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ONOREVOLI COLLEGHI ! — L’economia della
condivisione o collaborativa, cosiddetta sha-
ring economy, si propone come un nuovo
modello economico e culturale, capace di
promuovere forme di consumo consape-
vole che prediligono la razionalizzazione
delle risorse basandosi sull’utilizzo e sullo
scambio di beni e servizi piuttosto che sul
loro acquisto, dunque sull’accesso piuttosto
che sul possesso. Essa è fondata sulla con-
divisione, un valore radicato nelle nostre
comunità sin dai tempi precedenti l’av-
vento delle nuove tecnologie: il digitale ha
abilitato e diffuso questo fenomeno, am-
pliandone le potenzialità e l’accessibilità.

L’impasse dei modelli economici tradi-
zionali e la crisi occupazionale hanno cre-
ato condizioni ancora più favorevoli per la
diffusione di questo nuovo modello di con-
sumo, che apre nuove opportunità di cre-
scita, occupazione e imprenditorialità fon-
date su uno sviluppo sostenibile a livello

economico, sociale e ambientale e che ha in
sé un approccio volto alla partecipazione
attiva dei cittadini e alla costruzione di
comunità resilienti, ovvero in grado di raf-
forzare la propria capacità di influenzare il
corso di un cambiamento facendovi fronte
in maniera positiva.

Una delle forze trainanti per l’ascesa
dell’economia della condivisione è senza
dubbio l’information technology e l’utilizzo
dei social media, che hanno ridotto drasti-
camente gli ostacoli cui erano sottoposti i
modelli organizzativi e di business basati
sulla condivisione. Da quando una serie di
tecnologie abilitanti, tra cui gli open data e
gli smartphone, sono diventate di uso co-
mune, è stato più facile per le persone
avere un rapporto diretto, anche nell’effet-
tuare transazioni.

Nonostante ciò l’innovazione non rap-
presenta solo una questione che ha a che
fare con la tecnologia, ma qualcosa di più

Atti Parlamentari — 1 — Camera dei Deputati

XVIII LEGISLATURA — DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI — DOCUMENTI



profondo che coinvolge mutamenti sociali e
culturali, nuovi stili di vita e nuovi modelli
di sviluppo, mettendo a sistema l’intelli-
genza diffusa dei cittadini per creare cul-
tura, lavoro, diritti e qualità sociale. Per
questo siamo di fronte anche a un nuovo
modello culturale, che ricostruisce l’idea di
comunità, promuove la razionalizzazione
dei consumi e il contrasto dello spreco di
risorse e che proprio in virtù di queste
caratteristiche si dimostra ricco di oppor-
tunità anche utilizzato all’interno della pub-
blica amministrazione.

Tra i tratti distintivi dell’economia col-
laborativa è possibile individuare alcuni
elementi comuni a tutte le diverse espe-
rienze oggi presenti nel panorama mon-
diale: la condivisione, ossia l’utilizzo co-
mune di una risorsa in modo differente
dalle forme tradizionali di scambio; la re-
lazione peer-to-peer, ossia il rapporto oriz-
zontale tra i soggetti coinvolti che si distin-
gue dalle forme tradizionali di rapporto tra
produttore e consumatore rispondendo a
nuovi bisogni, tra cui la crescente necessità
di interagire con le aziende in una modalità
più partecipativa; la presenza di una piat-
taforma digitale che supporta tale rela-
zione e in cui in genere è presente un
meccanismo di reputazione digitale e le
transazioni avvengono tramite pagamento
elettronico.

Le forme e gli oggetti della condivisione
possono essere i più svariati, dai beni fisici
come i mezzi di trasporto fino ad arrivare
ad accessori, prodotti digitali, spazi, tempo,
competenze e servizi, il cui valore non
necessariamente può essere determinato in
denaro e può tenere in considerazione ele-
menti generalmente esclusi dalle tradizio-
nali logiche di scambio, come l’impatto
ambientale o sociale.

È dunque lecito aspettarsi che la sharing
economy nei prossimi anni possa rispon-
dere a bisogni finora rimasti insoddisfatti:
esperienze già in atto in Italia e all’estero
dimostrano che queste piattaforme innova-
tive, se gestite in una logica di integrazione
con il mercato tradizionale e inquadrate in
una cornice di norme chiare e trasparenti,
possono incrementare l’offerta e ampliare
le possibilità per i consumatori, coprendo

quote di mercato che altrimenti restereb-
bero scoperte o non utilizzate e stimolando
l’innovazione dei modelli esistenti. È ragio-
nevole pensare che vi sia un’economia po-
tenziale dietro la sharing economy e dun-
que che ci troviamo di fronte alla grande
opportunità di cogliere la capacità produt-
tiva oggi non ancora sfruttata e favorire la
nascita di nuove forme di occupazione e
imprenditorialità.

Il Ministero del lavoro e dell’impresa del
Regno Unito, nel novembre 2014, ha dif-
fuso un documento di analisi sul fenomeno
della sharing economy nel proprio Paese
dal quale sono emersi alcuni dati signifi-
cativi: il 25 per cento della popolazione
adulta aveva avuto in qualche modo a che
fare con il mondo dell’economia della con-
divisione ed entro il 2015 il 70 per cento
della popolazione si sarebbe occupato o
avrebbe usufruito della sharing economy. Il
97 per cento delle persone aveva dichiarato
di essere soddisfatto dell’esperienza di con-
divisione. A seguito di ciò il Governo del
Regno Unito nel suo bilancio 2015, fissando
gli obiettivi per migliorare la crescita eco-
nomica, ha compreso quello di fare della
Gran Bretagna il « migliore posto al mondo
per iniziare, investire e far crescere un’im-
presa, anche attraverso un pacchetto di
misure per contribuire a sbloccare il po-
tenziale dell’economia della condivisione ».

In Italia secondo uno studio di Collabo-
riamo.org e dell’università Cattolica le piat-
taforme collaborative nel 2015 erano 186
(34,7 per cento in più rispetto al 2014). Tra
i settori più interessati vi erano il crowfun-
ding (69 piattaforme), i trasporti (22), i
servizi di scambio di beni di consumo (18)
e il turismo (17). Lo studio ha rilevato una
continua evoluzione e sperimentazione delle
piattaforme collaborative italiane ma an-
che una certa fatica di questi servizi a
crescere e a raggiungere quella massa cri-
tica necessaria per raggiungere sostenibi-
lità ed efficienza.

Erano mancati, secondo gli imprendi-
tori intervistati, finanziamenti (per il 73
per cento degli intervistati), cultura (47 per
cento) e partnership con grandi aziende (58
per cento). Di contro, una ricerca della
società TNS Italia ha rilevato che il 25 per
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cento degli italiani che navigano su internet
già utilizza i servizi collaborativi.

La Commissione europea ha citato uno
studio (Consumer Intelligence Series: The
Sharing economy. Pwc 2015) secondo cui la
sharing economy è potenzialmente in grado
di accrescere le entrate globali dai 13 mi-
liardi di euro circa del 2015 a 300 miliardi
di euro entro il 2025.

Il Comitato europeo delle regioni nella
sessione plenaria del 3 e 4 dicembre 2015
ha approvato un parere su « La dimensione
locale e regionale dell’economia della con-
divisione » secondo cui « l’economia della
condivisione può migliorare la qualità della
vita dei cittadini, promuovere la crescita (in
particolare a livello di economie locali) e
ridurre gli effetti sull’ambiente. Essa può
inoltre generare nuovi posti di lavoro di
qualità, ridurre i costi e incrementare la
disponibilità e l’efficienza di alcuni beni e
servizi o infrastrutture ». Contestualmente
ha sottolineato che « è importante che i
servizi offerti tramite l’EdC non siano al-
l’origine di pratiche di elusione fiscale o
concorrenza sleale né violino regolamenta-
zioni locali e regionali o normative nazio-
nali ed europee ».

A partire da ciò è possibile individuare
diversi aspetti che coinvolgono la sharing
economy su cui è necessario riflettere: il
rapporto tra la distribuzione di valore nei
settori tradizionali e la creazione di nuovo
valore; la possibilità di integrare, far con-
vivere e rendere complementari i modelli
economici tradizionali e quelli innovativi;
la possibilità di evitare le contrapposizioni
facendo prevalere l’interesse collettivo, co-
gliendo in senso positivo questa nuova forma
di economia definita da alcuni « dirom-
pente »; l’opportunità di sviluppare speri-
mentazioni e idee innovative, di incorag-
giare le start up e di premiare le esperienze
di successo. A livello locale sono già nate
numerose iniziative per affrontare tali que-
stioni e risolvere alcune criticità emerse nei
singoli settori professionali, dovute anche a
un fisiologico momento di discrasia nor-
mativa.

Ci troviamo davanti alla sfida di ridefi-
nire alcuni metodi di misura, in un mer-
cato del lavoro e in un contesto di norme e

di parametri economici che oggi si adat-
tano a un’economia basata sulla vendita e
sulla produzione di beni e servizi, più che
sulla loro condivisione o sullo scambio. A
tale proposito nel dibattito emerge con forza
anche il complesso tema riguardante lo
status giuridico e la tutela del lavoratore
che opera attraverso le piattaforme di sha-
ring economy, che oggi difficilmente è ri-
conducibile ai modelli esistenti, pensati per
un contesto e un mercato del lavoro che è
in continua trasformazione. In questo senso
è necessaria una riflessione più profonda e
specifica. Il principale compito che il legi-
slatore deve assolvere è garantire equità e
trasparenza, soprattutto in termini di re-
gole e di fiscalità, tra chi opera nell’ambito
della sharing economy e gli operatori eco-
nomici tradizionali e di tutelare i consu-
matori, in particolare per quanto riguarda
gli aspetti legati alla sicurezza, alla salute,
alla privacy e alla trasparenza sulle condi-
zioni che stanno alla base del servizio o del
bene utilizzato.

Queste difficoltà non devono indurre il
nostro Paese a fermarsi e a rischiare di
perdere l’opportunità di potenziare una
nuova economia, più efficiente e più fles-
sibile. Per questo si rende necessario pre-
figurare interventi normativi in materia di
sharing economy trasversali ai diversi set-
tori professionali coinvolti, così da accom-
pagnare e orientare un processo di cam-
biamento che non può essere arrestato ma
che può e deve essere governato. Una com-
piuta regolamentazione del fenomeno con-
sentirebbe infatti l’emersione di un ampio
segmento di economia informale relativo ai
servizi tipicamente riconducibili alla sha-
ring economy. Si potrebbero così recupe-
rare in Italia circa 450 milioni di euro di
prodotto interno lordo (PIL) di base impo-
nibile, attualmente oggetto di elusione fi-
scale, corrispondenti a non meno di 150
milioni di euro di maggiore gettito per
l’erario, tra imposte dirette e imposte in-
dirette. Entro il 2025 si prevedono crescite
di oltre venti volte la stima, portando così
il nuovo gettito a circa 3 miliardi di euro.

La presente proposta di legge, come
enunciato nell’articolo 1 relativo alle fina-
lità, si propone di riconoscere e valorizzare
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la sharing economy come modello di svi-
luppo economico, ambientale e sociale so-
stenibile, di promuoverne la diffusione e di
definire misure volte in particolare a for-
nire strumenti atti a garantire la traspa-
renza, l’equità fiscale, la leale concorrenza
e la tutela dei consumatori.

L’articolo 2 reca le definizioni.
L’articolo 3 chiarisce i rapporti tra ge-

stori delle piattaforme digitali, utenti ope-
ratori e utenti fruitori e stabilisce la nor-
mativa applicabile in via generale, rin-
viando la disciplina di dettaglio ad appositi
contratti, redatti in forma scritta, tra i
singoli gestori e i rispettivi utenti.

L’articolo 4 enuncia le prescrizioni in
capo al gestore della piattaforma digitale,
con particolare riferimento al trattamento
dei dati personali, alla garanzia della tra-
sparenza delle informazioni, alla verifica
delle coperture assicurative degli utenti ope-
ratori e ai sistemi di pagamento.

L’articolo 5 istituisce, presso il Ministero
dello sviluppo economico, il Registro elet-
tronico nazionale delle piattaforme digitali,
per iscriversi al quale, come stabilito dal-
l’articolo 6, i gestori delle piattaforme di-
gitali sono tenuti a dotarsi di un « codice di
autoregolamentazione » contenente le con-
dizioni generali di servizio.

L’articolo 7 reca disposizioni sulla fisca-
lità, al fine di affermare i princìpi di tra-
sparenza ed equità, prevedendo un’impo-
sizione flessibile e diversificata tra chi svolge
una microattività non professionale a inte-
grazione del proprio reddito da lavoro e chi
invece opera a livello professionale o im-

prenditoriale a tutti gli effetti. A tale scopo
si consente agli utenti operatori di optare
per un regime di tassazione alternativo al
regime ordinario vigente per la tassazione
dei redditi diversi ai fini dell’imposta sul
reddito delle persone fisiche. In base a tale
regime alternativo, sul reddito imponibile,
che è determinato dall’ammontare dei ri-
cavi o dei compensi percepiti, si applica
un’imposta sostitutiva dell’imposta sui red-
diti delle persone fisiche e delle relative
addizionali regionali e comunali con un’a-
liquota del 21 per cento. I gestori delle
piattaforme digitali, contestualmente ad ogni
transazione economica che avviene tramite
la piattaforma, operano la relativa ritenuta
a titolo di acconto, versando all’erario l’im-
porto corrispondente.

L’articolo 8 prevede l’adozione di mi-
sure annuali per la diffusione della sharing
economy, al fine di rimuovere gli ostacoli
regolatori, di carattere normativo o ammi-
nistrativo, alla sua diffusione, garantendo
la leale concorrenza e la tutela dei consu-
matori, nell’ambito della legge annuale per
il mercato e la concorrenza. Per quanto
riguarda gli aspetti commerciali della sha-
ring economy è necessario infatti un ap-
proccio regolamentare settoriale, coordi-
nato anche con la normativa europea, per
garantire certezza giuridica e condizioni di
concorrenza eque agli operatori interessati.

L’articolo 9 reca le norme transitorie
per i gestori delle piattaforme di sharing
economy già operanti alla data di entrata in
vigore della legge.
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PROPOSTA DI LEGGE
__

Art. 1.

(Finalità e ambito di applicazione)

1. La presente legge reca disposizioni
per la disciplina dell’economia della con-
divisione tra pari finalizzata a favorire:

a) forme di consumo consapevole;

b) la razionalizzazione delle risorse e
l’incremento dell’efficienza e della disponi-
bilità di beni, servizi e infrastrutture, anche
nella pubblica amministrazione;

c) il contrasto degli sprechi;

d) la partecipazione attiva dei citta-
dini alla costruzione di comunità resilienti
in cui si sviluppano relazioni che abbiano
come obiettivo l’interesse generale comune
e la cura dei beni comuni;

e) nuove opportunità di crescita, oc-
cupazione e imprenditorialità basate su un
modello di sviluppo economico, ambientale
e sociale sostenibile;

f) l’innovazione tecnologica e digitale;

g) la protezione dei motivi imperativi
d’interesse generale di cui all’articolo 4
numero 8), della direttiva servizi 2006/
123/CE del Parlamento europeo e del Con-
siglio, del 12 dicembre 2006, tra cui, in
particolare, la tutela dei consumatori e dei
destinatari di servizi, l’equità delle transa-
zioni commerciali e la lotta alle frodi, non-
ché la valorizzazione della trasparenza, del-
l’equità fiscale e della leale concorrenza.

2. La presente legge si applica alla ge-
stione e all’utilizzo delle piattaforme digi-
tali per la condivisione di beni e di servizi
che operano su mercati a due versanti.
Sono escluse le piattaforme che svolgono
intermediazione per fornitori di beni o
servizi professionisti e quelle in cui i beni
che generano valore per il gestore non sono
di proprietà degli utenti.
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3. La presente legge stabilisce una di-
sciplina di carattere generale, sulla quale
prevalgono, se incompatibili, le normative
dei singoli settori o attività dell’economia
della condivisione.

Art. 2.

(Definizioni)

1. Ai fini di cui alla presente legge si
applicano le seguenti definizioni:

a) economia della condivisione: un
modello economico basato sull’offerta di
servizi a richiesta e di uso temporaneo
attraverso piattaforme digitali, anche me-
diante la condivisione di beni e in assenza
di trasferimento della proprietà degli stessi;

b) piattaforma digitale: lo strumento
informatico che mette in contatto per via
telematica gli utenti operatori e gli utenti
fruitori, funge da collegamento per la con-
divisione e rende possibili transazioni tra
gli stessi utenti;

c) gestore: la persona fisica o giuridica
che, nell’esercizio della propria attività com-
merciale o imprenditoriale, gestisce la piat-
taforma digitale, fungendo da collegamento
tra gli utenti ed eventualmente fornendo
servizi a valore aggiunto;

d) utente operatore: la persona fisica
che agisce per scopi estranei all’attività
imprenditoriale, commerciale, artigianale o
professionale eventualmente svolta e che,
avvalendosi della piattaforma digitale, opera
condividendo un proprio bene o servizio;

e) utente fruitore: la persona fisica o
giuridica che, attraverso la piattaforma di-
gitale, utilizza il servizio erogato o il bene
condiviso dall’utente operatore.

Art. 3.

(Rapporti tra gestori, utenti operatori e utenti
fruitori)

1. Tra gestore e utente operatore non
sussiste alcun tipo di rapporto di lavoro.

2. I rapporti tra gestore e utente ope-
ratore sono disciplinati da un apposito con-
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tratto avente forma scritta. Fatto salvo
quanto previsto dal comma 1 e dagli aspetti
connaturati agli specifici settori eventual-
mente oggetto della disciplina di dettaglio,
al rapporto tra gestore ed utente operatore
si applicano le disposizioni di cui alla parte
III del decreto legislativo 6 settembre 2005,
n. 206.

3. I rapporti tra gestore ed utente frui-
tore sono disciplinati da apposito contratto
avente forma scritta. Se l’utente fruitore è
un consumatore si applicano le disposi-
zioni della parte III del codice del con-
sumo, di cui al decreto legislativo 6 settem-
bre 2005, n. 206, e se è un professionista si
applicano le disposizioni degli articoli 1341,
1342 e 1469-bis del codice civile.

4. Ai rapporti tra utente operatore e
utente fruitore si applicano le disposizioni
previste dal codice del consumo, di cui al
decreto legislativo 6 settembre 2005, n. 206,
qualora entrambi siano consumatori, e del
codice civile qualora l’utente fruitore sia un
professionista.

Art. 4.

(Prescrizioni in capo al gestore)

1. Il gestore garantisce modalità di re-
gistrazione univoche dell’identità degli utenti
operatori e assicura che le informazioni
relative alle attività degli utenti operatori e
fruitori iscritti alle piattaforme digitali siano
tracciate e conservate, nel rispetto delle
vigenti disposizioni in materia di tratta-
mento dei dati personali.

2. Il gestore è tenuto a rendere dispo-
nibili le informazioni di cui al comma 1 ai
soggetti competenti per il controllo.

3. Le transazioni in denaro sono operate
mediante le piattaforme digitali e avven-
gono esclusivamente attraverso sistemi di
pagamento elettronico.

4. Il gestore verifica che gli utenti ope-
ratori siano coperti da polizze assicurative
per la copertura dei rischi derivanti dal-
l’attività oggetto di condivisione.

5. Il gestore, nel rispetto del principio di
trasparenza, fornisce all’utente fruitore cor-
rette informazioni relative al servizio of-
ferto e alle polizze assicurative stipulate ai
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sensi del comma 4, esplicitando che si
tratta di un’attività non professionale.

6. Il gestore è tenuto alla protezione dei
dati personali, di cui all’articolo 4, numero
1), del regolamento (UE) 2016/679 del Par-
lamento europeo e del Consiglio, del 27
aprile 2016.

Art. 5.

(Registro elettronico nazionale delle piatta-
forme digitali dell’economia della condivi-

sione)

1. Presso il Ministero dello sviluppo eco-
nomico è istituito il Registro elettronico
nazionale delle piattaforme digitali dell’e-
conomia della condivisione, di seguito de-
nominato « Registro », la cui consultazione
è pubblica e gratuita.

2. L’iscrizione al Registro da parte dei
gestori è facoltativa.

Art. 6.

(Codice di autoregolamentazione)

1. I gestori delle piattaforme digitali che
intendono iscriversi al Registro sono tenuti
a dotarsi di un codice di autoregolamenta-
zione, redatto in forma scritta, contenente
le condizioni generali di servizio.

2. Nel codice di autoregolamentazione
non possono essere incluse clausole che
impongano, anche indirettamente:

a) all’utente operatore ogni forma di
esclusiva o di trattamento preferenziale in
favore del gestore;

b) il controllo, da parte del gestore,
dell’esecuzione della prestazione dell’u-
tente operatore, anche tramite apparati o
sistemi hardware o software, finalizzata al-
l’esclusione dell’utente medesimo dalla piat-
taforma;

c) la fissazione di tariffe obbligatorie
per gli utenti operatori;

d) l’esclusione dell’utente operatore
dall’accesso alla piattaforma digitale del
gestore o la sua penalizzazione nella pre-
sentazione della propria offerta agli utenti
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fruitori in assenza di motivazioni gravi e
oggettive;

e) la cessione gratuita non revocabile
da parte dell’utente operatore dei diritti
d’autore;

f) all’utente operatore il divieto di
acquisizione e di utilizzo di informazioni
pubbliche del gestore che non siano tute-
late da adeguate misure tecniche di prote-
zione;

g) l’obbligo di promozione dei servizi
del gestore da parte dell’utente operatore;

h) il divieto di commento critico del
gestore da parte dell’utente operatore;

i) la condivisione con altri utenti ope-
ratori di informazioni, giudizi e analisi;

l) l’obbligo di fornire il consenso a
cedere a terzi un proprio dato personale, di
cui all’articolo 4, numero 1), del regola-
mento (UE) 2016/679 del Parlamento eu-
ropeo e del Consiglio, del 27 aprile 2016;

3. Eventuali clausole difformi da quanto
previsto dal comma 2 sono nulle, ma non
comportano la nullità dell’intero contratto
tra utente operatore e gestore.

4. Gli utenti che intendono registrarsi
nelle piattaforme digitali devono essere messi
a conoscenza del codice di autoregolamen-
tazione e sottoscriverlo esplicitamente.

Art. 7.

(Fiscalità)

1. In alternativa al regime ordinario
vigente per la tassazione dei redditi diversi
previsti dall’articolo 67, comma 1, lettere i)
e l), del testo unico delle imposte sui red-
diti, di cui al decreto del Presidente della
Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, ai
fini dell’imposta sul reddito delle persone
fisiche agli utenti operatori si applica il
regime fiscale di cui al presente articolo.

2. Non concorrono in ogni caso a for-
mare il reddito i rimborsi di spese e sono
escluse dalla tassazione tutte le forme di
condivisione che abbiano ad oggetto rim-
borsi di costi sostenuti.
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3. Per i soggetti di cui al comma 1, che
optano per il regime di tassazione alterna-
tivo ivi previsto, il reddito imponibile è
determinato dall’ammontare dei ricavi o
dei compensi percepiti.

4. Sul reddito imponibile si applica
un’imposta sostitutiva dell’imposta sui red-
diti delle persone fisiche e delle relative
addizionali regionali e comunali con un’a-
liquota del 21 per cento.

5. Per l’accertamento, la riscossione, le
sanzioni e il contenzioso si applicano le
disposizioni vigenti in materia di imposte
dirette.

6. I gestori non residenti iscritti al Re-
gistro e in possesso di una stabile organiz-
zazione in Italia, ai sensi dell’articolo 162
del testo unico di cui al decreto del Presi-
dente della Repubblica 22 dicembre 1986,
n. 917, contestualmente ad ogni transa-
zione economica che avviene tramite la
piattaforma, adempiono agli obblighi deri-
vanti dal presente articolo tramite la sta-
bile organizzazione. I gestori non residenti
iscritti al Registro e riconosciuti privi di
una stabile organizzazione in Italia, ai fini
dell’adempimento degli obblighi derivanti
dal presente articolo, in qualità di respon-
sabili d’imposta, nominano un rappresen-
tante fiscale individuato tra i soggetti indi-
cati nell’articolo 23 del decreto del Presi-
dente della Repubblica 29 settembre 1973,
n. 600.

7. I gestori iscritti al Registro, conte-
stualmente ad ogni transazione economica
che avviene tramite la piattaforma digitale,
operano la relativa ritenuta a titolo di ac-
conto e, entro il termine stabilito con il
provvedimento di cui al comma 10, versano
all’erario l’importo corrispondente.

8. I gestori rilasciano un’apposita docu-
mentazione fiscale indicante il totale dei
ricavi percepiti all’utente operatore, il quale
la presenta in sede di dichiarazione dei
redditi. I gestori iscritti al Registro, ai fini
dell’integrazione dei dati nel modello di-
chiarativo 730 precompilato, comunicano
all’Agenzia delle entrate, entro il termine
stabilito con il provvedimento di cui al
comma 10, i dati relativi a eventuali tran-
sazioni economiche che avvengono tramite
le proprie piattaforme digitali.
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9. L’Agenzia delle entrate mette a dispo-
sizione dell’utente operatore, nell’ambito
del servizio che consente la consultazione
delle proprie informazioni fiscali, i dati
relativi all’ammontare dei ricavi comples-
sivamente percepiti che sono stati comuni-
cati ai sensi del comma 10.

10. Con provvedimento del Direttore del-
l’Agenzia delle entrate, da emanare entro
novanta giorni dalla data di entrata in
vigore della presente legge, sono stabilite le
modalità per l’attuazione dei commi da 1 a
9, incluse quelle relative alla trasmissione e
alla conservazione dei dati da parte del
gestore.

11. Entro novanta giorni dalla data di
entrata in vigore della presente legge, con
decreto del Ministro dell’economia e delle
finanze, sentita l’Agenzia per l’Italia digi-
tale, sono determinate le modalità per ga-
rantire il controllo e l’interoperabilità delle
piattaforme digitali.

12. Con regolamento da emanare entro
novanta giorni dalla data di entrata in
vigore della presente legge, ai sensi dell’ar-
ticolo 17, comma 1, della legge 23 agosto
1988, n. 400, successivamente aggiornabile
annualmente, su proposta del Ministro del-
l’economia e delle finanze, sono definiti, ai
fini del presente articolo, i criteri in base ai
quali l’attività di condivisione di beni o
servizi, da parte dell’utente operatore, è
svolta in forma imprenditoriale, in coe-
renza con l’articolo 2082 del codice civile e
con la disciplina sui redditi di impresa
stabilita dal testo unico di cui al decreto del
Presidente della Repubblica 22 dicembre
1986, n. 917.

Art. 8.

(Misure annuali per la diffusione dell’eco-
nomia della condivisione)

1. Nell’ambito della legge annuale per il
mercato e la concorrenza, di cui all’articolo
47 della legge 23 luglio 2009, n. 99, sono
previste misure in favore dell’economia della
condivisione.
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Art. 9.

(Norma transitoria)

1. I gestori delle piattaforme digitali si
adeguano alle disposizioni della presente
legge entro centoventi giorni dalla data di
entrata in vigore della medesima.
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